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COMMENTO AD ALCUNE CIFRE STATISTICHE 

Ogni anno, e in tiilto le lingue europeo, si 
pubblicano alcuni libri irli di cifre, contcnenli 
una litania di nomi d' uomini e di paesi, e un in­
dice cronologico de' falli più degni di memoria. In 
quegli libri stanno le divisioni nalurali e arlificioli 
del tempo, e le divisioni che la sventura, il do­
lore, la speranza o la gioia operarono sullo razza 
umana. E nell' ultimo triennio quelle lifro, quella 
litania di nomi non furono immagini mulo a) cuore 
di nessuno, elio la fantasia si abituò a vestire quei 
scbolclri di scicnaa slalisllca-polilica, e la mente 
a riconoscere in que' segni le prime proposizioni 
d'un gran sillogismo. 

Gillo l'occhio sur uno di questi libri, e dalla 
somma di alcuni gruppi di cifre deduco un l'alto 
generale, ed ò il fallo'd'uno spostamonlo volon­
tario 0 comandato di molti membri della società 
europea, è il fatto che si esprime con tre soli 
vocabili; esiglìo^ deportazione^ einifiraiione. Gii 
ultimi avvenimenti strapparono ciltadini pria paci-
liei od operosi alle proprie famiglio *e li gillarono 
in terre lontane, dóve non sempre il dolce suono 
della favella nativa giunge a temprare l'inlimo 
cruccio e Y ira impossente de' loro animi, dove 
non sempre ò dato ad essi di posare il capo sello 
un tetlo ospitale e'di trovare sul desco un pa­
ne che non sappia di sale. Privi del sorriso dei 
loro cari, consumando i giorni in recriminazioni 
0 in vane querele, questi uomini ( 1' avito censo 
provegga puro a' loro materiali bisogni o nell'e­
sercizio di una professione trovino di che campare) 
questi uomini non ispiegano tutta la potenza dei 
propri mezzi, non vivono una vita intera e rigo­
gliosa, sono piante esotiche che sello un raggio 
di sole diverso dal natio intristiscono e muojono. 
Ed in varie contrade di Europa noi vediamo og­
gidì accalcarsi una folla di gente che le vicende 
civili hanno gittalo fuori de' patrii confini, e parte 
di questa gente segnala col marchio dell' ostraci­
smo, parto esule volontaria. Tale spettacolo è assai 
doloroso per il pensatore, per il filosofo, perchè ò 
indizio di lotte sociali e di odii feroci, ò indizio 
che l'opera della civiltà non ha equabilmente e 
dapertullo fruttificato. 

Pensando poi a quello navi cariche di mal­
fattori, di uomini infami, di uomini dalle passioni 
veemcntemonlo crudeli o profondamente vigliacche, 
il filosofo si sento qiiaiii invitato ad approvare 

r azione di que' Governi forti, i quali a salvare 
il corpo sociale reciscro un membro guasto. La 
deportazione è una pena stabilita nel codice cri­
minale dì molte Nazioni europee j solo ne duole 
perchè da questo estremo remedio veniamo a co­
noscere la gravezza del male che corrompe là vita 
sociale di alcuni popoli, i quali contribuirono 
d'altronde con l'opera loro all' universal incivi­
limento. 

Ma un fenomeno statistico-politico, che non 
potè di cerio sfuggire all'osservazione dei lettori 
de' giornali, si è quello dell' emigrazione europea 
^'qlontaria. Parte di questa emigrazî ono è composta 
%. | lnle povera materialmente, la quale, fuggendo 
la'paff-ia terra, fugge la fame e la morte: come 
avviene de' miserrimi abitatori dell' Irlanda, che 
si può alle culle Nazioni additare come il simbolo 
di tutte le umane sciagure coperte dal pallio della 

^ civillà. Altra parte ò composta di uomini poveri 
ràoralmenle, i quali accagionano della infelicità 
propria le isliluzioni sociali, mentre la vera causa 
dei inmontali mali sia in loro medesimi : [uomini 
inelli ad operare, insensibili alle dolcezze della vita 
domestica, turbatori perpetui dell' ordine civile o 
c!ie ogni legge chiamano tirannica perchè per essa 
a loro non è dato di vivere in beali ozii, consu­
mando il frullo delle fatiche altrui. Tra questi e--
migrali, porzione corrompitrice e corrotta della 
società europea, pochi sono gli uomini che sfidu­
ciati del trionfo di un meditato sistema cerchino 
pellegrinando di cnncollaro dall'anima la memoria 
di antiche illusioni, pochi quelli che lasciano Eu­
ropa portando tron se un tesoro dj scienza e una 
nobile arto con cui ricambiare la ospitalità straniera. 

Ora il fililo esiste, e ogni anno la cifra che 
rappresenta l'emigrazione europea si aumenta. Ma 
questo fatto avrà conseguenze per l'incivilimento? 
Ne avrà, e tali da far ammirare nello vicende li­
mane il magistero della Provvidenza che vuole 
ricostiluire i popoli, oggi divisi per costumi e per 
leggi,'in una sola famiglia civile. 

L'inlellello dell'uomo sale all'idea della fe­
licità possibile alla sua specie, ma ad ogni sillo­
gismo ch'egli potrebbe attuare sul proprio indivi­
duo 1 soffisnii delle passioni ostano fwtcmenle, e 
la loro prepotenza paralizza i nobili desiderii e i 
magnanimi propositi. È utile quindi che 1' uomo 
istituisca confronli, che l'uomo si avvegga co­
me soltanto nella moderazione politica e filoso­
fica 0 neir operosità vi ha paco e ronlenlezza. 
I viaggi sono un gran libro e le lezioni dell' e-



sporienza propria valgono più di tulli i sislemi 
morali. A lui parve liranuica la legge civile sulla 
proprietà per cui i ricchi e i felici sou pochi, e 
i pili deggiono lavorare e stentare. Ebbene: ab­
bandoni 1' Europa, questa madrigna che lascia pe ­
rir di fame i suoi figli; entri la terra divinala 
dal Genovese, dove v' hanno terreni ancor vergini 
e cui la mano dell'uomo potrebbe utilizzare, e 
memore della parola di Dio : ti guadagnerai il pane 
col audor della fronte^ affatichi sui nuovi solchi, 
e gridi: questa terra è mia^ io ne sono il leggi-
timo proprietario^ perchè l'ho bagnata dei mio su­
dore. Nessuno gli niegherà tale diritto, o so la 
di lui attivila non verrà meno, lo perpeUicrìi nella 
siia discendenza. Ma se a pochi giorni di lavoro 
verranno dietro molti anni di ozio, altri farà a-
quisto del suo dirilto. Ora 1' emigraaiono ò quasi 
tutta composta di uomini che non posseggono tanto 
terreno da seppellire il proprio carcame, malcon­
tenti, contaminati da abitudini viziose. Nel Nuovo 
Mondo potrebbono diventare uomini nuovi, e in-
c'onsciì cooperare ai disegni della Provvidenza ciré 
dalla miscela dì corti elomenti fa scaturire la CÌJ^HIÌL 

Come nel secolo I.V i barbari alia società romalia 
corrotta fino nello viscere insognarono nd apprez­
zare la forza fisica e la indimdualifà, gli emigrali 
europei sulle spiaggie americane troverebbero po­
poli ancor rozzi che loro darebbero la spiega­
zione del terribile problema della vita, e a cui in 
ricambio potrebbono insegnare a chiuderò il cuore 
a certe passioni tiranne. Ma so il pellegrinaggio 
in America non avrà altro scopo che la California., 
moderna sintesi della cupidigia dell' oro, que' po­
veri emigrati saranno colà vittime, conio in Europa, 
di intemperate passioni e la loro penosa esistenza 
non avrebbe neppure il conforto di quel raggio di 
sole che sul patrio suolo ricordava loro i giorni 
della fanciullezsa innoc|.nlo e della prima (>iovcnlù 
lieta di gioie inconlamihalc. 

Alcuni (loverni di Europa favoriscono T emi­
grazione, ed è sapienza politica. Poiché se la popo­
lazione ò il principale elemento della potenza di uno 
Stato, oltreché alla quantità de' sudditi ò necessario 
badare eziandìo alla qualità. Ora a guarire certo 
malattie morali non basta la parola dello leggi, 
Siene pur severe e imparziali. Perciò a garantire 
la vita del consorzio sociale è utile sceverare i 
membri Inetti dal corpo sano. E so la deportazione 
dì alcuni, corno.ho detto, ò un provvedimento po­
litico benefico al più, l'emigrazione volontaria con-
ducondo sul nuovo Continente una moltitudine di 
uomini che sotto le istiluzioni sociali europee non 
avrebbero paco mai nò permelterebboro agli altri 
di vivere in pace, è un fatto degno di studio por­
che da esso dipendo in gran parto il nostro av­
venire. I malcontenti di ogni paese hanno gridato 
essere la proprietà un furto., la legge un giogo 
intollerando : ora è vantaggioso eh' eglino abbiano 
la libertà di studiare 1' nomo selvaggio e le istitu-
juioni economiche o politiche, di cui il più di essi 
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ebbero fin qui un' idea falsa o esagerala, e che 
bramarono comuni a lutto il mondo europeo. Poichò 
le iglitu^^ioni non si possono dii,* buono o cattivo 
se non relativamente ai popoli per cui sono fatte, 
la libertà individuale non ò sufficiente ad appagare 
l'uomo, e la vita logica della specie umana ò nella 
società civile. Oh per godere del beneficj delia so­
cietà è debito di giustizia infrenare lo passioni e 
moderar 1' egoismo ! 

e. GUJSSANf, 

STUDII UMOmSTICI 

Comincio da una rapida scorreria per i campi delia 
Storia Naturale ì mici sliulii umoristici, e passando a 
quest'uopo in rivista la grande scliicra defili animali, 
molli mi si prcscnluno che per le loro rassomij,'lianzc o 
dissomiglianze destano particolare interesse ed eccitano 
vivamente lo stimolo della curiosità. Tali sono a cngion 
d' esempio la scimia, il gambaro, l'oca, il pipistrello, la 
volpe, il papagallo, l'asino, il mulo e tanti altri-, ed io, 
dovendo fare la scella dì quello che devesi per il primo 
considerare, mi rilrovo perplesso ed imbarazzalo, come 
1' as'ino di Buridnno fra i due mazzi di fieno. Se non 
che r Asino stesso quale genio benelico mi vien inconlro 
e mi loglio da sì penoso imbarazzo, È desso in ('alti che 
nella vita comune godo infmilc prerogative, e quindi egli 
sarebbe una solenne ingiuslizla volergli in Lellcrnlura 
conlentlerc quella preferenza che gli si suole d' altronde 
accordare senza contrasto. 0 forse cir ò necessaria gran 
cognizione di asini per accertarsi che gli animali di questa 
spocie (anno le lanle volto la cavallella a quelli clic sono 
dappiù di loro, e spingono la loro impudenza lant' oltre 
da agognare nelle arli liberali e meccaniche i privile­
gi!, nelle scienze la diltainra, nei collegi le cattedre e 
nelle adunanze il primato? Qnanlo.uno è più ignorante 
lauto ò più allanienle presuntuoso, e quindi è che sovente 
vedrete P Asino Irollare gonfio di se medi-simo davanti 
una biga, nioDlre il generoso corsiero, per una ironia 
della sorte, è coslrcllo a trascinare il carro od a portare 
lu soma. 

Nò mi si obbicUi che l' Asino è troppo tenue o (riviale 
argomento, perchè questo al pari del bue è, spezialmente 
per un doltore, argomento abbastanza grave ed interes­
sante e che può largii onore. \l se tale egli non fosse 
credete voi che ì più begli e robusti ingegnisi sarebbero 
mai addallalì a discendere dalla loro poetica altezza per 
occuparsi di ([ueslo tema? Leggete ìe opere di Luciano, 
arguto rettore Samosatcnse, e (Va i suoi più vaghi com­
ponimenti rilròverele V Asino macjico in cui egli, fuKo 
brio, vi racconta la storia i piaceri ed i dolori della 
propria trasformazione: Apnlejo scrisse ras ino d'oro 
che il nostro elegantissimo iMrenzuoia spogliò fdel suo 
basto i'omano per addallargli il loscano: un secolo non 
è trascorso dacché un geniale Umorista dell' Alemagna 
aprì colla storia naUirule deli' Ja'uio il ciclo delle sue 
spiritoso lezioni •, e nel nostro Friuli risnona ancora 1' ar­
monia di quei versi coi (piali il lepido fiulore delle Poesie 
furlane cantava le lodi del SJUSKO, Che se i famosi Kn-



ciclopcdisli dì Lipsia omisero nella colossale raccolta dei 
loro articoli la voce Àsino^ chi sa per quali ragioni l'a­
vranno fallo; e in ogni modo sì debbono dichiarar rei di 
solenne ingiuslizio, per avere m'gnlo jill' Asino il posto 
che gli conviene. Quanto a me non si dirà mai eh' io gli 
abbia rifiiilalì i dovnli omaggi, e però dopo alcuni cenni 
fjencfllof/ici, torrò ad esaminare le doli eslenie ed interne, 
fisiche e morali di qucslo insigne animale. 

Ilo sempre avuto in uggia il mestiere eia razza ser­
vile dei tessitori di genealogie, i quali nella polvere degli 
archivi e fra i tarli dejle pergamene cercando io nvile glorie 
dei grandi, mostrano il giro con cui 

scende per lungo 
1)1 mngnnnimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste, 

lo rassomiglio colesti rcllili lellorarii a quello tra i nostri 
storici che colla venalità fece torto al suo bull' ingegno, 
e dictiiarò apcrlamente di tenere in pronto due penne Tuna 
d'oro e l'altra di /erro,'usandole in proporzione della 
mercede che per lo scrino si pattuiva. Ma le compre lodi 
non bastano a sollevare le decadute generazioni, come i 
compri onori non bastano ad emendare i difetti del san­
gue*, e però al diavolo con quella linba d'imbelli e di 
j»iacenli che vendono lode per oro ! ni fnoeo con quelle 
carie orgogliose e vane, the vogliono delle glorie degli 
anlenali vesliic una fuiccii e degenere poslei'ilà ! 

Dopo qiio.s(a tirala ti/osofica, voi senza dubbio vi a-
spellerele eh' io me hi scappoii senza fare neppure un 
cenno della genealogia dell' Asino. Ma non temete, perchè 
vo' sì geloso della gloria di questo illuslre animale, che 
vincendo ogni mia ripugnanza, vi darò tulli ì suoi liloli 
di provenienza e di discendenza. 

La prosapia dei Signori deìV Jsino è senza dubbio 
la più antica e didnsn di tulio il mondo, e somiglia a 
quell'albero colossale che fu veduto in sogno da non so 
quale .personaggio, ed abbarbicava le sue radici nel più 
recondito seno, e dislendcva i suoi rami siiile più lontane 
regioni delia terra. Non v'ha dilalti, nò regno nò provin­
cia, anzi neppure ciUà borgo o villaggio, in cui non s'incon­
trino dei rampolli di questa grande famiglia. 

Sembra perciò che Arislolele, ancorché grande nalu-
ralisla, non troppo bene s'inlcndesse di Asini, perchè egli 
dice che il clima l'vcddo imiwdisce la loro {iropagazIoHe 
e li fa imbastardire. A conferma della sua opinione il ce­
lebre Slagirila adduce I' esempio degli Asini della Tracia, 
dell' llliria e deli' Epiro, che erano nolariamentc assai pic­
coli. Ma se Aristotele fosse vissuto duemila anin più tardi, 
se avesse inlraprcso un viaggio scìcnlilìco nelle fredde 
regioni del Word, avrebbe con islupore trovati degli Asini 
belli e buoni, ed in grande numero, i quali sono la più 
eloquente coufuiazione della sue ipotesi. 

Gli Aristotelici, seguitando le traccie dei loro Maestro 
modificarono questa opinione e sostennero, che I' Asino 
non è stranilo neppure ai paesi settentrionali,.ma die 
ivi non vive.che una vita meschina, ed è quindi più pic­
colo, meno appariseenle, e di formo assai meno pronun-
zinle che non sono quelle degli asini meridionali. Se non 
che i buoni Aristotelici andarono mollo lungi dal vero, 
0 i' esperienza di lutti i lompi dimostra, che anche nei 
climi settenlrionali F Asino vegeta prosperamente. Anda­
teci in graziti, e vi li'overcle degli asini grandi e grossi, 
bviic nutriti e di assai vistosa apparenza, e che oltrepas-
siiiio la misura dei S y dei G piedi ancora. 

riualmenle i jnù l'ccenlì >iiluralisli,tra i quali il grande 
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Linnè, donno a ci'cder che gli Asini sono iù Europa a-
nimali esotici, perchè originarii dell'Arabia felice, d'i onde 
passarono, uell' Egitto e di -là in Grecia, e poscia in Malia, 
diirnndendosi quindi per tutto il resto del continente. Se 
qucslo valga degli Asini della Svezia, ai quali pare che 
Linnè spezialmenle si riferisca, non vi so dire, ma questo 
ò certo che in ogni plaga d' Europa trovate asini indigeni^ 
di sangue puro, e che per tutto 1' oro del mondo non 
vorrebbero rinunziare ai titoli della loro cittadinanza. E 
per comprovare il diritto d'indigenato essi vantano stemmi 
(^ramìiosì e vi schierano innanzi una lunga serie di avi, 
dei quali ereditarono i beni ed il nome, ma non le virtù. 
Portano sempre la lesta olla onde si possano più distin­
tamente vedere i ciondoli che pendono loro dal collo, e 
tengono le armi di famiglia improntale sulle unghie, sulle 
briglie, sul basto, e Dio sa dove ancora. Se dovessero ri­
nunziare al loro albero genealogico crederebbero di tradire 
il loro casato, e perchè nessuno dimentichi «loro titoli 
vogliono che io slallicrc. ed il mozzo li impari bene «me­
moria, e li ripeta fedelmente e li insegni a chiunque av­
vicina Sua Signoria. 

Da questi cenni genealogici passiamo ora alla fisica 
cosliluzione dell' Asino, e vediamo quali siano le doti del 
corpo ed i segni esteriori per cui si ravvisa in esso la 
genuini la della razza. 

Quasi tutti i Naturalisti mettono V Asino in fra i qua-
drupcdi^ e io dicono i'ocnila di coda e di lunghi orecchi 
e vestilo di color grigio. Se non che o' non ù duopo dì 
vivere lunga pezza Ira gli Asini per accertarsi, che uè i 
quattro piedi, nò le lunghe orecchie, ne il pelo grigio sona 
le noie carallerislichc ed esclusive dell' Àsino. Molti in 
fatti ne troverete i cpuUi destramente camminano in su i 
due piedi, e molti ancora che senza le orecchie lunghe 
sono pur senipre Asini di perfellissima razza. Quanto poi 
ni p<'/nijie bigio le eccezioni son tante che provano ap­
punto l'oi)posla1 regola. Passale pure in rassegna la lunga 
schiera degli, Asini, e molli ne troverele vestiti di rozzi 
panni e di cpialunque colore; ma ancor più molli ne 
troverete che non indossano se nonché morbidi panni o 
finissima seta dei più svariati colori. 

Si nota nell' Asino, come distintivo carattere, la fru­
galità e si dice che d' ordinario accontentasi di poco pa­
bulo. Onesto ò vcrìssinìo in generale, ed una mano di 
caldi 0 di fieno, ed un po' di strame o di semola basta 
ordinariamente per fare la spesa all' Asi[\o. Dirò anzi di 
più, cioè che si daiuio degli Asini i quali in lulla la loro 
vita non ebbero una buona pasciula, ed olire esser Asini, 
hanno addosso il nmlanno di dovere assaggiare jiiù bòtte 
che bocconi. Ma d' altra parie v' ha degli Asini - e ne 
conosco moltissimi - i quali vivono assai lautamente, ed 
hanno un palalo cosi nmlc ave/zalo e sono così ghiotti 
e così leccardi, che le più sq-iisite vivande non bastano 
a satollare jla loro voracità. Si pascono giornalmente di 
ostriche e di fagiani, di trilfole e di caviaro, e mettono 
mare e terra a conhibuzione, per fornire alle loro greppie 
le più rare e costose imbandi^'ioni. Delle quali poi essi 
sono alla loro volta cotanto ingordi, che stando con altri 
asini allo stesso presepio, mangiano loro di sotto il naso 
i più buoni bocconi. Clio se a caso si scostano dalla loro 
stalla, vanno a ccicarc le mangiatoie più rinomali-, e 
tornali a casa imilnno la cicogiiM. che reduce da' suoi viaggi 
non seppe alla volpe raccontar d' alleo, che di quei prati 
e di quelle paludi in cui aveva cibale le rane jiiù piiigui 
ed i vermi più sajjorili. 
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Parve ad alcuni che dalla voce si dovesse principal-

menle conoscer TAsinò, hià questa stessa próprielA 6 così 
incerta e così varinbilc che non puft fornire una nota ca­
raneristica. È vero che la voce naturale dell' Asino equi-
sonando ad un Giàl sì limita sempre all'alFcrmaiiìone e 
che l'Asino cho non sì vuole lanibìccare il cervoll» con troppi 
pensieri dice a tulio di sì. Ma v' lianno pur degli Asini 
che impuntandosi su tulle le quattro zampe, ed aguz­
zando le orecchia ed inarcando la coda, si nu'llono osti­
natamente dal lato dell'opposizione, e sempre f:fridano JVo/ 
Questi non si possono ragionevolmente escludete dalla t'a-
miglia, alla quale giustizia vuole che si ascrivano d'allr.i 
parie quegli Asini che coi sussidii dell'art", bene o male, 
modificarono la loro voce; Tali sono gli Asini declajnnnti, 
recitanti e cantanti, i quali vogliono figurare nei lefitri e 
nello Accademie, e straziando le orecchie di un pubblico 
Iroppo indulgente, fanno rivivere la scandalosa istoria del 
loro confratello nel bosco degli usignuoli. 

Non b ndunq\K5 l' abito esterno, la dieta o la voce un 
contrassegno sicuro ed originale dell' Asino; ma neppure 
la sua statura nò il portamento od il passo basta a con­
traddistinguerlo da' suoi aìTini. E dilatti egli ò vero cI)o 
il maggior numero degli Asini cammina sempre d' un 
trotto modesto, colla testa abbassala in alto dì particolare 
umiltà, e colie orecchie e la coda a [)rnzolone : ma v' hanno 
pur degli Asini i quali sensibilmente decampano da questo 
melode. r*lei pubblici caffè e nei passeggi voi li vedete por­
tare la tc~̂ ta alla e camminar pettoruti, ora col galoppo 
dell' uomo pieno di affari, ora colle graziose capriole del 
cascamorto, ed ora col grave e maestoso conlrapasso del­
l' individuo della più alla importanza. 

Alle quali cose chi bt'ne altendc dovrà pur convenire 
nella senlenzc, che tulle le osservazioni e tulle le esperienze 
ìsliluite dai dotti sopra rpiesto interessante animale, non 
bastano o fissare le noie per cui dall'abito esterno si possa 
di primo scontro ravvisar 1' Asino. Egli è un Proteo che 
assume tulle le forme, e dappcrlullo si mostra sotto aspetto 
diverso, e parla lullc le lingue, e vesto tulli ì colori. 

L'Asino ci viene ordinariamente descrillo quale ani­
male assai umile ed assai paziente. Per verità (pieslo doli 
•sono in esso ammirabili ed in grado così emiiu'nle, che 
I'tìmìllA e la'jìazicnza dell'Asino sono oinai pa.ssalo in 
pro^crbio• Oeirvmiillà egli dà prova coll'andavc â sai som­
messo e col trailo più che modesto;, e della di lui pazienza 
fa losUmonio l'inalleriibile sua quielc, e la costanza con 
cui porta le some che gii sì impongono, o piglia le busse 
iihc gli si danno. Se rompe il filo della pazienza non passa 
ad nlli violenti, ma si limita solamenle a mostrare con 
qualche sogno il suo malumore. Meltc ancor più al basso 
la (tstn e ie orecchie, aggrinza il. naso e mostra i denti; 
e con ciò acquista un aspetto piuUoslo ironico e dis]>ct-
toso, cho, come osserva il Buffon, è assai grazioso a vedersi, 
y e non che non erodiate che tulli gii Asini vadano sempre 
annali di cpiesla esemplare pazienza. Ve n' ha di quelli 
che sono inloileranli del basto e <!(;l|a soma, e quando 
>icn loro la mosca al naso, sbuffano da disperati e scaval-
ciuio il carico od il contadino, e lavorano a calci, che Dio 
i.:i i i l i e r i i 

È un lagno universale che 1' Àsino sia un animale 
.M̂ ir/.a talenlii, anzi il più sciocco di tulli ; ed io, senza 
m;nK:ar del rispello die a lui si deve, ()enso che ([uesf ac­
cusa sia vera in parte, ma in parie anche esagerala, in 
ronlrrma di ciò mi richiamo alla quotidiana esperienza. 
Questa in l'alti ci prova che l'Asino nelle belle arti può 

fare grandi progressi, e molli individui della sua specie 
giornalmente s'incontrano che nel cantare, nel declamare 
e nel verseggiare hanno raggiunta tale alliludinc mate­
riale, da offuscare, in faccia al volgo, i veri artisti dram­
matici ed i podi di vero nome. Così pure ogni giorno si 
veggono degli Asini dottissimi nelle aride minuziosità dello 
studio grammaticale, i quali le loro indagini assolligliano 
a segno di spezzare fino il capello ; ed altri mostrano 
nella pratico delle lingue tanta prontezza, e sanno con tanta 
disinvoltura |.iarlotlaro V inglese od il francese, che voi 
rcsUile di stucco, e non sapete comprendere come una 
testa d'asino sia suscettibile di tanta coltura, ed i suoi 
organi siano capaci di tanta pieghevolezza. Trovato ancora 
quotìdianamenlc la s()ezio dì quelli Asini che noi, per 
rispetto alle malematìche, cbiameremo aritmetici o con-
leggianti, i (piali vi sciolgono ex (ciiipoj'e i più scabrosi 
esempii di calcolo, e sono lalmonle immersi nella medi­
tazione degl'intieri e dei rolli, che considerano lutto il pros­
simo per uno Zero, calcolando se stessi quale Unilà. Poi 
vedete gli Asini cconon»Ì3li, quelli che con mirabile inge­
gno vi provano che il migliore interesse è quello del 20 
0 del 30 per cento, ma in ragione .dì trìmeslre, e v'inse­
gnano che I' opera più meritoria si è quella di fare la 
pelle ai prodighi ed agli scapestrati, in quella guisa ap­
punto che 1' uso dell' acqua e del salasso è il mezzo più 
indicato per evitare la pienezza del sangue e l'apoplessia. 
Ai quali Asini se voi aggiungerete la caterva di quelli che 
sono ammaestrati a praticare ed insegnare, spedire e 
riferire, registrare ed esaminare, consultare calcolare e 
controllare, vi ricrederete alla fine della vostra pregiudicata 
opinione, e riconoscendo nell'Asino il dono di non volgare 
talento, vi sentirete giustamente compresi da un' alta stima 
e da una profonda venerazione per questa bestia privi­
legiata. 

Fino a qui abbiamo parlalo "dell' Asino come indivi­
duo, e però ragion vuole che lo sì tolga ora a conside­
rare nelle' sue varie spezie, fissando i diversi Ordini do­
gi' illustri membri clic spettano a questa grande fami­
glia, li voi dalc largo, o signori, date largo al Benia­
mino dei i'.ircoli e dei ridotti , all' eroe delle società 
galanti del secolo XlX. L' aulico oriente, eh' era la . 
culla dei sa\ii ed il paese dei Magi, teneva gli asini in 
maggior conto che non faceva i cavalli; il padre Omero 
aveva, come sapete, un concetto si allo di questo animalo 
che per fare onore ad uno de' suoi eroi volle parago­
narlo alla bestia dalle lungho orecchie; e tulli ricordano 
r Asino del profeta Balaam, il quale era dottissimo in fatto 
di lingua ed è divenuto celebre nella memoria dei posteri. 
Se dunque gli antichi hanno fatto dell' Asino si grande 
slima, non dove punto sorprendere, che il nostro se­
colo, facendo tesoro della sapienza de' suol più tardi an-
tcnnalì, e valutando le più recenti esprìenze, voglia an­
ch' egli all' antico onoro ritornar l'Asino, e ne contem­
pli le varie Glassi con quella eompiaconza medesima con 
cui l'artisia contempla l'opera sua. 

D'in fra le tante e tante classi impertanto la prima 
e più rimarchevole mi sembra quella degli Jsìni rjros-
soianl i quali solo per improprietà vengono cliiauìati vil­
lani, perchè nelle cillà si rinvengono in numero forse 
maggiore che nelle ville. Che poi (juesti Asini quasi ad 
ogni pie' sospinto s'incontrino nella classe bassa del popolo 
non deve punto recare di meraviglia, perciiè sai'obbe piut­
tosto da meravigliar del contrario. Perciò ì più solenni rnp-
prescutauli di fpicsla classe,voi ritrovale nelle anticamere 
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0 nelle snlc, e non v'ha razza di Asini più indìscrela villana 
«> prosonluosa di qneilo che sono ì portieri gli uscieri ed 
i Ciimerieri. A questi si accostano gli scrivonelli e gi' ira-
piegatuzzi dì basso bordo, i f(tinll per essere qualche cosa 
si danno un non so clic d'importanza, e credono poi d'im­
porre alle parli con un conlegno arrogante e coi modi più 
burberi e dispettosi. Ma non crediate per questo che solo 
nel ceto basso e nel medio abbondino gli Asini grossolani, 
perchè talvolta s'incontrano nei sontuosi palagi e nelle 
splendide ville. Sono Asini di particolare distin/Joriej dai 
quali nò la sterminala ricchezza, nò la più finita educazione 
ha saputo pur anco espellere la natura asinina. Cavalieri di 
nome soltanto, preferiscono ai circoli le cantine ed i serili-
zi, ai gabinetli di fisica di agronomia e di lellura i came­
rini dei entrò e dei bigliardi, ed all' amena o severa lette­
ratura i listini delle merci, il corso delle valute ed i libri 
niaeslr i 

Goni rapposto degli Asini grossolani sono gli Jsim ga­
lanti, clic a dispelto del grigio pelame e delle lunghe 
orecchie vogliono fare i damerini e civettar colle Bolle. 
Non vivono che per l'aro i bellimbusti, e con tutta la loro 
asinilil si figurano di dorerò piacere a tulli ed a tutte, 
e di essere Io più care gioie e le più grazioso figure 
di questo mondo. Sono gli croi dei saloni e dei Uuuduir, 
gli amanti e gli amati di tutte le Bielle, i quali perchè 
nulla sono vogliono cogli eleganti vestiti sembrar qualche 
cosa Tutte lo ore del giorno consumano nel racconciare 
0 cambiare il loro pelame, e sono il martello dei sarli, dei 
parucchieri e dei calzolai,. Vanno in rovina se fa bisogno, 
o si addanno perfino al più abietto guadagno, purchii 
possano primeggiare tra i dandy, ed ogni loro studio e-
sclusivaracntc ripongono nell'c-s're classici e nell'avere. 
in punto di mode, la diltatura. Meschina razza d' imbelli, 
a cui - se togliete l'abito -che cosa resta? 

Agli Asini galanti vengono [Mù dappresso gii Àsini 
Hcnlimenlaii^ dei quali lo slampo ò cosi diffuso e comune 
che non vi so dire di più. Non sembra vero che bestie di 
pelle cotanto grossa e di testa cotanto dura possano poi an­
dare fornite di un sistema nervoso cosi irritabile, che il 
gorgheggio od il trillo di una voce di donna li rapisca in 
un estasi di volullA, ed un suono di tromba od un colpo 
di tamburo lì l'accia morire dalla paura, llincgando le na­
tive tinte de! loro pelame afTettano il color pallido del 
sentimento, e fanno di giorno il cascamorto e spasimano di 
nottetempo a cliiaror di luna. E riportando dagli uomini 
sopra le bestie le loro cure, voi li vedete andar lenerissiun 
di qualche cane, di qualche papagallo o di qualche gatto, a 
coi prodigano le più affettuose sollecitudini. fUfiuleranno 
se fa bisogno al mendico un tozzo di pane, lasceranno a 
languir nell' inedia i vegliardi le vedove ed i loro orfanelli, 
ma non mancheranno di preparare un soffice strato, o di 
apprestare i più saporosi bocconi alle bestie lor favorite. 
Alle quali ed a tulio portano lauta sollecitudine, che segui­
tando gl'impulsi di un secolo sdolcinato ed avaro insieme, 
voi li vedete pcrfuio istituire doi Comilati contro i lormon-
iatori dogli animali, senza curarsi però d' impedir le vio-
b'uze, le ingiustizie e lo frodi dei nuinulcngoìi degP incel-
latori (logli usiirai, e di quanti altri sono scorticatori degli 
uomini. Strana conti'nddizionc a dir vero, ma che slrnn;i 
non sembra se si considera, che i dolori del povero a 
nulla monlauo sulla i(i!;aìc'ia die pesa i piaceri ihì ricco. 

Dilla cla.s.se iW'^lì .Aìini senltmenlali non puossi per la 
lagior del conlraslo separar quella def-'ll ^stni/'lemmo/.ìc!, 
di Ui î!:('ho £orio?i. 'm^o::sibi!i o di grn.ssn pelle, ed i quali 

costituiscono la più numerosa fomìglìa noli' Ordine a cui 
apparlengono. L' csisleilza di questi Asini è la più confor­
tabile aJ mondo, perchè di nulla al mondo si cavano fuor 
che di se stessi. Et si fraclits ilktbaliir nrhis essi non sì 
scompongono un capello del capo, e non torcono neppur 
d'un pensiero dai loro flemmatico Iran-tran. Con questo 
voi li vedete mangiare e bevcre, andare e ritornare al mu­
lino, vivere nelle loro stalle ,una vita vegetativa, e sempre 
affettare quella che chiamano l'inalterabile quiete del Savio. 
Serpoì andando al mulino invece d' un sacco portano libri 
0 carte, e recano sulle orecchio una penna e sul naso gli 
occljiali, la loro fli-mma è cosi invincibile e così calcolala 
da far disperare ogni galantuòmo che ha qualche cosa che 
fare con esso loro. Se si considera la vita agiata e tran­
quilla che menano questi Asini, paragonandola colla me­
schina e stentata esistenza di molli altri, verrebbe la ten­
tazione di credere che essi siano gli esseri favoriti della 
creazione, e le altre creature nìcnl'altro che i loro somieri. 

Seguono a questi aia come ondare innanzi con 
questa grande Rivista, so per passare in rassegna tutti gli 
Asini, a mala pena è bastante l'ctA di un uomo ? lo duncpie 
non vi tedierò d' avanlaggio, lettori miei, e chiuihirò solle­
vando una prece al cielo, ond' egli voglia fiualmcnle 
affreltcirc il Icmpo in cui (jU Uomini guiiiìuynerdnno sugli 
Asini il sopravvcnlo. 

PUOI". BAUT. DOTT. M..U.rAt;.V 

OSSERVAZIONI 

SUI BOSCHI DELL.4 CAIIXIA 

( Continuazione ) 

Piombano di continuo dallo vello dei monti, 
che fiancheggiano i torrenti, questi Icgnumì ad 
affrallellarsi cogli alici, e ricevuto noi torrente il 
lavacro di rigonoraKione, o purgali così iV ogni 
colpa, corrono sicuri agli idraulici opiiìoii, dovo 
trovano chi ò sempre presto a far loro lo onesti'̂  
accoglienze. 

In molte e vario altro guise, con arlificii ni-
qnitosi si commettono funesti abusi a pregiudizio dei 
nostri boschi. Eppure questo opere colatilo dolose 
e frequenti riescono quasi sempre a buon fino. 
Come dunque meravigliare se Ira tanti trasordini, 
tanti abusi e tanlo depredazioni i boschi invece di 
conservarsi o prosperare corrono a presta ruina ? 

Ad accrescere il degrado, specialmente dello 
foreste dello Comunali, concorsero duo altre po­
tentissime cause: la misera condizione cioò di molli 
braccenti, ed il lusso smoderato ìnlrodoUosi quasi 
generalmente ira i popoli della Carnìa. La naturalo 
poverezza, resa più gravo da smoderate gabello, 
costrìnge non pochi a darsi, per vivere, ad arti 
inoneste-, il lusso generatore d'intemperanza o di 
molli altri vizii, apportando sbilanci economici o 
moKiplicando ì bisogni, conduce molli abilanti delhi 
Gamia a cercare nelle contravvenzioni boschivo 
indebiti avanzi per sostenersi. Da questo duo m.i-
ligne potenze derivano molli guai! E siocome di-
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pendono questi da cause quasi irremovibili, cioè 
dalla particolare condizione topografica del paese, 
e da abitudini ornai fatte universali, radicale pro­
fondamente in queste popolasiiont, ardua opera sarà 
certo il cessarli. 

Ecco le.cause principali.dell'origine del gran­
de incremento delle contravvenzioni boschive co­
tanto rovinose alla carnica regione. Il sistema at­
tuale d'amministrazione, sebbene con sante inten-
ziojni ÌHstiluilo, non può soccorrere alla conserva­
zione ed al prosperamento dei nostri bosclri, e l ' e -
sperienza di treni'anni ci fece conoscere e toccar 
con mano che quel sistema ad altro non valso che 
a gravare d'ingenti spendii le Comuni, a cagionare 
inceppamenti alla selvicoltura, ad indurre l'irrepa­
rabile rovina dei boschi, . 

Persone di senno, affezionale di cuore al ben 
essere del proprio paese, sì fecero debito di co­
scienza d'esporre ai competenti ufTizii amministralivi 
i gravi abusi che si commellono con tanto scandalo 
pubblico, e tanto deterioramento dello nostre selve, 
ma cosi giusti ed iterali reclami non furono accolti 
come lo meritavano. E quindi i zelatori della sal­
vezza dei boschi dovellero starsi contenti a con- • 
templare con acerba angoscia l'opera dislrulliva 
(lei niali'allori ed a compiangersi duramente, non 
tanto sullo miserie presenti quanto sulla sorte tre­
menda che r avvenire apparecchia alla loro patria 
sciagurata. 

Ed in vero que' colali che fanno oggidì il 
triste mestiere di guasta-boschi (che pur troppo 
sono In grandissimo numero) a quale parlilo si 
iippigUonuinò ondo procacciarsi il pnne, e quel che 
è più grave, i mezzi di far sazi i vlzìi inseparabili 
dalla loro malvagia carriera, quando l'opera di di­
struzione a cui attendono con tanta cura, sarà con­
sumala! Ahimè! - 11 valiciijìo non è diflicile, ma 
è ben doloroso; poichò che altro mai potranno 
riuscire qnesU sciagurati, fuorché ladri aggressori 
delle famiglie onesto, assassini da stradai 

Spoglialo d'altronde il paese della sua- più 
luilurale, più sicura e più vitale risorsa, come po­
trà mai nelle suo angustio economìclie provvedere 
ai suoi grandi ed imperiosi bisogni, e sostenere 
l'enorme peso delle pubbliche imposte? Ohi se 
loslo non si accorro al riparo di sì orribili mali, 
la Carnia dovrà pur troppo soggiacere a hilluosa 
falaslrofe, e tra. pochi ainii diverrà un paese di 
indigenza, di squallore, di disperazione, si muterà 
in soliludine desolante, da cui sì l'uggirà come da 
lUKi ieira di maledizione. 

ftia lasciando a parte si dolorosi valicinii 
(a cui però volere o non volere bisogna badare) 
passinmo brevemente ad osservare come si possa 
pr<ivvo(UM« alia riproduzione dei bosciii, e corno 
.si possa promuovere il loro prosperamento, e cu­
rarne fi(M!ipre la conservazione, onde riparare allo 
-iiil)i'(;u)(> svcnUu'c, che da ogni luto minacciano 
questa t'voulurala contrada. 

MISURE DA ADDOTTABSI 
PEH OTTENERE LA arpaoncziONE DEI Boscnr 

E-SPECIAMIENTE DEI RESINOSI 

La riproduzione dei boschi resinosi non è dif­
ficile, ove il suolo abbondi dei loro germi, e sia 
ricco dei loro novellami. Altro non occorre in que­
sto caso cbe praticare Io sgombro dei rami e dei 
tronchi dello piante recise, raccogliendoli per 
uso di combustibile, o riservandoli per uso di 
chiusure di fondi od altro^ se vicini all'abitalo, 
od ammassandoli, se lontani e di nessun valore, 
in piccole bieche, nella parie del terreno più ma­
gro e più scoperto, perchè decomponendosi ser­
vano di coltura, o gettandoli come cosa disutile 
nei luoghi dirupati,, nelle frane ec. I piccoli e mi­
nuti rimasugli, le frasche, ed ogni materiale di fa­
cile decompozione, si possono raccogliere pressò 
le planlc sussisleuli^ affinchè giovino alla loro v e ­
getazione, e le dilendano (se in luogo di pendenza) 
dai colpi e dalle contusioni che riporterebbero 
dalla caduta dei sassi o dall'urlo' dei legnami get-
Inti dall'alto o da qualunque altro accidente che 
nuocere possa alle piante medesime. 

Siccome dopo il taglio degli abeti il fondo 
viene facilmente invaso da piante di altra specie, 
e specialmente da cespugli e da faggi, così, ove si 
desideri la riproduzione degli arbori resinosi, sì 
dovranno estirpare tulli i rampolli d'altra specie e 
segnalamento quelli del faggio, imperciocché ca­
dendo i semi dell'abete sul duro fogliame di quella 
pianta, anzlchó attichiro si perdono, per cui il fag­
gio dovrà riguardarsi come principale impedimento 
alla buona coltura dei boschi neri. 

Se il fondo a bosco d'abeti fosse notabilmente 
ingombro di ghiajc, di sassi, di macerie di piante 
morte, od altro, sarà ben fallo il mondarlo, poiché 
tutto queste materie ostano alla propagazione ed 
allo sviluppo delle piante. Queste materie infeste 
devonsi gettare negli avvallamenti profondi, nel 
rivoli e negli spazj inculti, badando a non porre 
nei luoghi di forte pendenza le pietre, o qualsiasi 
corpo grave, perchè ruìnando recherebbero offesa 
alle piante soUoposle, e specialmente ai novellami, 
t e gìiiaje e qualsiasi allro corpo deposto nei vani 
del fondo espurgalo, si coprano poi co' rami e 
cespugli recisi, con frantumi di piante morte ec. 
onde aguagliare e bonificare il terreno, ed agevo­
lare così la desiderata riproduzione del bosco. 

Allorché si pralicatio tali espurghi devonsi 
usare mollissimo diligenze, alfine di non recar no­
cumento ai novellami, e dì non produrre indebile 
contusioni o laceramenti alla corteccia delle ade--
lescenli planlc resinose. Gli abell, i larici e i pini 
richiedono in questo rispetto ogni possibile cura, 
poichò le forile, le ammaccature inducono facilmente 
la consunzione e la morie di (juesle piante, e quindi 
non sarà mai abbastanza raccomandalo di rispar­
miare loro ogni maniera di ol'l'esa. 
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Ove neir espurgo d'un bosco si affacciasse 

un fondo ripido nquilrinoso, minaccialo da sfrana-
mentì, sì lascino sussisleré sullo slesso le piante di 
altra specie anche frammezzo agli abeli, affine di 
tenero inceppato il terreno, ed impedire il minac­
ciato scoscondimenlo. Nel caso però che noli' oc­
corso tafflio del bosco fossero slate deniulalo di, 
soverchio alcuno erte sì che so ne potesse temere la 
mina, o la caduta di valanghe, o corrosioni d'a­
cque, 0 simili dannose emergenze, allora hisogner.'i 
erigere forti traversalo di legnami vivi e morti 
all'oggetto di prevenire-siffalli sinislri, e di pro­
muovere il rimarginamenlo del terreno già leso, e 
di agevolare il risorgimento delle piante, ed il ri-
voslimcnlo del fondo. 

(conliimi) G. B. DOTT. LUPIEni, 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Il dottor Priessnìlz, inventore dell' Idropalia. 

ÌIFolio si parlò anche fra noi dol metodo di cnrn medica 
ciie'consisic nelf uso dell'acqua calda o fredda, vuoi esteruamente, 
vuoi internamenU!, con sistemi stabiliti o in detcrminato condi­
zioni. In Germania o in Francia esistono parecchi slahiliinenll 
per l'applicazione dell'idropalia alla guarigiono dei maiali. IJO 
acadcmie di medicina s' occupano da un pezzo delle mirabili cure 
operate col sistema di Priessnilz. Come ognuno se 'I pensa, 
quelle riunioni di scieii/.ioli non^.crodono ch« T idropalia sia una 
pcnacea universale giusta il detto dei suoi proseliti ; ma non 
possono tuttavia negare gli eliciti salutari dell'uso ilell'acqua in 
certi casi, e dicbiarano, che questi elfelti erano già conosciuti 
inniinzi Priessnilz. Aggiungono che una parte dei buoni successi 
ottenuti dal dottoro vuol essere altriiìnita alla situazione del suo 
stabilimento di Gràfenberg. Intorno alla morte del fondatore del­
l' idropalia s'hanno le seguenti nelijiie : '•• V umanità intera ba 
falla una perdila immensa. li padre dell' idropalia, il fondatore 
di Griifetibcrg, il genio potente che salvò tanto migliaia d ' in­
dividui, Vincenzo Trìessnitz non ò più. Nato il 5 ottobre 1800, 
egli si spense venerdì 28 del passalo novembre in età di 51 anni. 
La calunia che insulta di preferenza lutto ciò che ù nobile o 
grande, tentò spesse volle oscurar la fama di Priessnil/; ; ma 
fermo nella sua credenza, egli aspettava cha la verilù balenasse 
nel mondo in luUa la sua luce, e riposava tranquillo sulla gius­
tizia degli uomini. Nato da poveri genitori, seppe col solo suo 
merito innalzarsi all' apogeo della gloria. Era buono, di maniero 
affabili ed anzi tutto paziento oltre ogni dire. Tutte le pagine 
della sua vita offrono esempi di virtìi e di studio. Morì corno 
visse. Non volle esser curato da altro medico, preferendo an­
darsene con Dio secondo il suo metodo, che guarire in altro 
modo. Giunta l'ora falale, disse: — Voglio dormire. — E dis­
tesosi Sdì Ietto, chiuso gli occhi per sempre. La Germania perde 
lino dei suoi piìi grandi uomini ; V umanità piange un benefattore, 
un padre ed un gran filosofo. Le popolazioni dei .paesi vicini a 
Gràfenberg sono innnerse in vera desolazione. liieercafe la causa 
di quel dolore ed ognuno vi risponderà: Priessnilz è morto,, 
che sarà di noi? Qu al altra miglior testimonianza potrebbe di­
pingere il vuoto che quest'uomo lascia nella gran famiglia 
iMiiana ? , 

Fra le carte di Piiissiiilz si trovarono .30 mila lettere ben 
ordinate. Le loro risposte vertono sovra ogni specie di malattie. 
Priessiiil?'. stesso narrava d' aver dato in ?«a vita 30 mila con­
sulti. 

CRONACA SETTIMANALE 

L'inventore privilegiato del gas di acqua ha stipulato testò 
un contratto per illuminare la cìUà di Dnnkcid. Questo metodo 
olirò venire rncoomnndalo dalla tenuità del prezzo ho onco il 
vanto di dare un oaz affatto- inodoroso nnclio nell'olTìcinò in 
cui si apparecchia. Il modo di ottenere questo^ffas, dico an 
giornale Inglese, ci'edinmo che sia il scguonlo: si cslrae prima 
r idrogeno doli' acqaa pura in una storta e si- porla in forma 
di fiamma in un altra stortjLin cui slusi formato del carbone: 
combinate insieme queste^jhic sostanze si passano in un puri-
ficRtore e quindi nel ji^azometro. - Indirizziamo questi cenni alla 
Commissione che si occupa della illuminazione a gaz dulia citlA 
nostra, perchè, ove lo credesse opportuno, chieda, n Londra 
ischiarimcnli maggiori su cosa di tanto momento. 

Col principio • del prossimo giugno sarà compita In rote 
telegrafica dell' Ungheria. 

L'fstilulo Agronomico di Francia ha dato princìpio testò 
al corso seolaslicp pel novello anno. Questo insegnamento consta 
di un compendio' di utili notizie spettanti a diverse scienze, 
notizifl indispensabili a chiunque vuol studiare con profillo l ' o -
graria è 1' economia cDucernente gli animali domestici. In Eu­
ropa bisógna dirlo non ci ha Istituto in cui P agronomia sia 
meglio insegnata che in questo. - Tanto un giornale francese, o 
noi porgendo questa novella a nostri agronomi, levinn\o di nuovo 
la'voce per raccomandare che si istituisca in ciascuna Provin­
cia del bel paese una scuola Agraria, pcroliè abbiamo por fer­
mo che questo sin il mezzo più ellìcace u distorro dagli sludj 
classici ed univcrsatari una parto almeno do' nostri giovani gentili; 
poiché sil'alli slndii moltiplicando sempre più nuovi ministri di 
professioni di cui la società e più che a dovizia' forniln, sono 
cagione assidna di patimenti a chi uspella merco dii" dui'ali 
spendii, e delle durate fnlicho; di cure e di sospetti ai gov'^r 
ni clic non .«unno coinè far paghi i voli nò sopperire ai lìi: 
sogni di tonti aspiranti. 

A Verona ci è stalo nn galanUiomo che desiderò di scuo-
prire la duriva/.ione della voce palelol od ò riuscito a scuo-
pi'irla. Siijjpiiitu diiJiqnu che piiìclot altro non è che una mo-
<lil'icaziiiiiu (kdln voje ìislina paliwn derivalo dal verbo palliare. 
Nel basso latin.) palelolum quippe quod palial lotum, in ita­
liano die cunpre tutto: obi dice dunque un paletot può diro 
anche un copri Inlto, poiché tanto l' una cl-e P allra voce hanno 
la stessa signil'ieasLionu. 

Ani'he i detenuti della casa di correzione di Venezia oro-
forsero sponlancaincntc il loro obolo a soccorso delle vittimo 
delle retenli inondazioni. Questo atto di carità ci chiarisce di 
quali niiglioram.tnti inorali sarebbero capaci questi sventurati, su 
loro venisse assentita quella scuola di religione e di virtù che 
viene impailila ai prigioni merco il nuovo sistema delle carceri 
cellulari. 

In un recente convegno dei modici degli ospedali di Parigi 
si discusse sul mollo più presto più sicuro e più economico di 
guarire la sca!)bia, e da quelle discussioni risulta: che nell 'o­
spedale S. Luigi la cura si compio in due giorni coli' uso pre­
liminare del bagno tepido la prima mattina, la sera colla fri­
zione, di Pomata Solfuro Alcalina di Helmerick su tutta 1» per­
sona, nel secondo giorno si fa lo stesso, nel terzo un altro 
bagno 0 il malato è guarito ; che volendo altri ridurre a due 
sole ore il tempo d\.llii cura, vi riuscì bene, prima col fare ese­
guire una frizione a tutta la pelle col sapone nero, poi coli' u-
,sare un bagno generale di un ora, durante il quale l'infermo 
fa colle [iroprin mani nn assiduo lavacro su Inlla In stiperficii! 
del corpo, filialmente coli' eseguire una frizione generale colla 
siidiiella Ponzila,- cìic eruzioni secondarie cessano con nuovi ba­
gni, nlliinainoi'tc che col mezzo delle frizioni generali di 'fere 
bendila la RCi.bbia si guarisce in due soli minuti. Ci paro kii<; 
queste notizie, anche fatta ragione delle solite vanlaiie francesi, 
possano tornare utili specialmente all'economia dei nostri o;;-
pedali ! 
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La corteccia dì mnssenti ridoUo in polvere e sparsa sul 

riso ù uno specifico eccellente contro la tenia. La masscna è 
una pianta leguminosa che cresce nel!' Abissinia. 

A qual punto sia giunta la depravazione in Francia pos­
siamo dcdurlo da queste parole clic un corrispondente della 
Gazsielt» UJnziale di Veuczia testé scriveva da Parigi : „ Si soleva 
dire clic se tre dcmocrali tenevano radunanza, vi era tra essi 
una spia, ma sembra poter applicarsi questo motto in Francia a lutti 
> partili. Questa nbbiczione della Francia può.dcdursi anco dal 
numero immenso di suicidii, paricidii, vcneficìi, aborticidii, adul-
leiii, divorzii che ci addìllauo leflf^stiche, delilli che preval­
sero appunto nel tempo della decadenza dell' Impero Romano, e 
dio ne promossero la rovina. „ 

Nel Tirolo settentrionale è sorta una Societii par la coltura 
della seta. A questo uopo è stato formalo già un fondo con 
pìccole azioni. In questo paese si fonderà anche una Societii 
d'Agricoltura. ,. . 

•La Società d'Incoraggiamento di Padova ha pubblicalo 
leste il primo volume di un opera che si è proposto di slampare 
annualmente intitolata il Raccoglitore, ed Im acquistato cosi un 
nuovo • titolo alla riconoscenza di tutti coloro che anelano a 
vedere divulgata la istruzione morale ed induslriule nella classa 
agricola ed artigiana, e diciamo cosi perchè questo libro pre­
zioso mira appunto a codesto nobilissimo fine. Oh era tempo 
che un Istituto scientifico facesse prova di comprendere la sua 
Vera missione, era tempo che lasciate le mistiche regioni, e gli 
eradili trastulli, e le soinsticlierio archeologiche, e i filologici 
vaniloqui, e le arcadiche scempiotaggini, i corifei della scienza 
scendessero tra le moltitudini ad ammaestrarle in lutto ciò che 
couoernu il loro ben -essere fisico e la loro perfezione morale! 
llcadansi dunque debiti onori ni Savii dell' Antcnoroa Società che 
primi porsero agli Istituii delle altre cillù llaliwne un esempio, 
ohe può essere fecondo di beni immensi a tutta la civile fami­
glia, e noi ci confidiamo clic dovunque le dolio Accademie o 
di lellere o di scienze, si argomenteranno a compirò 1' ullìzio 
«ducalivo che loro ù.principalmente commesso, poiché solo sde-
l'ilniulosi di questo gronde dovere èsse possono guarantire n se 
filppse lunga o onorala esistenza! 

liti Itiffegncrc Svedese diinoranto in Aincrica è riuscilo a 
L'ostruire una macchina che vorrà mossi» dall' aria atmosferica 
riscnldola invece che dal vapore. Ora 1' inventore di questa nuova 
forza nio'rico alkndc a trovar modo di app!i«ai'la alla Naviga-
y.ione, e gli esperimenti' che tigli fece adiiiuioslrano cho nel 
pillilo economico 6 preferibile grandoinonto al vapore. 

Nella Gazzella di Mantova N. 4 si raccomanda con calde 
parole la conservazione del ghiaccio per uso domestico od igie­
nico, consigliandolo come compensò egregio in luUo le oiTcso 
l'slcine del corpo, contusioni, caduto (o noi soggiungeremo 
Kt'OLUiUirc e l'iomóni) e più che tulio nelle einoraggie. uterine. 
Kelle affezioni interno poi lo si riicuomauda nello infiamninzioni 
viscerali, e principalmcnle nella migliare, nella qilule può dirsi 
\trdmbiile rimedio 'sovrano. - L' Autore di queslo articolo loda 
<iiiiii!!i parcoclii Piirriiclii e Possidoiili c!ie «oopcrai'ono «ila 
iuii(ia?,ii)in' (li parecchie ghiaccinjo a conforti) dui poveri agri-
»;ollori di (jiiella Provincia. Oh porcile non è dato a noi di poter 
fine alii'ctliailo? ' • 

Allo.Gùnvdie di Polizia di Londra sono dille speciali istru-
/.ioni rimiardo al modo di spegnere gli iiiceiulj; ira (luosle si 
iioiii (jiiellii ili far chiudere porlo e finestre dello casa iiiconJialo 
lino air un ivo dolio pompe, poicbò, 6 addimostrulu che la sot-
)i'a'.'.iuiio doU'aria è il mezzo migliore per alloiiuaro i progressi 
(l.'l fuoco. 

Dico un giornale che la mercede delle piìi umili oparaje 
di Francia ò di un franco u 65 centesimi. Fatta anco ragìl'ine 
dei diversi prezzi di villo è vestito, ci pare che le nostro se-~*^ 
tajuote abbiano molto da invidiare alle loro consortì dì Francia, 
esse meschine che lavorando la seta nella loro famiglie non 
guadagnano 50 centesimi, né anco se consumano in qucst* opera 
18 ore al giorno!! Oh milionari mercanti dì seta guardali» un 
po' alle miserie di queste creaturo infelici, e siato un po' più ' 
liberali con esso. 

La stampa periodica negli Sttiti-Utiili di'America. - Nel 
mese di giugno 1851 ci erano agli Slali-Uniti 2800 giornali, 
che davano periodicamente in complesso 5,000,000 di copie ci 
giorno, ed in nn anno 422 milioni d' esemplari. 

Leggiamo nella Sferza „ Una scuola dì Agricoltura ed un 
convegno serale c.fosiivo per l'istruzione degli operaj assicu­
rerebbero al itiunìcipìo dì Verona le lodi di ogni buon Italiano " 
od anco a quello di Udine, noi soggiungiamo, ove avvisasse ai 
mezzi di recare in effetto cosi provvidi dosidcrj. 

Il buon successo olteuuto dal telegrafo sottomurino tra 
r Inghilterra e la Francia ha persuaso gli Inglesi a porne un 
altro tra l'Inghilterra e l'Irlanda. La gran corda consta di 4 fili, 

,due per uso del governo e due pel commercio. Questa corda è 
lunga sessanta miglia, tre volto la dislkuza che ci ha fra Calais 
0 Douvrc. 

È morto in Toscana il Sacerdote Giuseppe Poli, il cui nome 
sarà lungamente caro ai buoni perché fu 1' unico Prete che in 
Toscana fondasse o ministrasse una scuola di mutuo insegna­
mento. La sua memoria sarà benedetta anco perchè nella lunga 
sua vita attese indefe.ssamunto ad istruire i villici del suo paese 
nelT agronomia, e a comporre i dissidii che Ira loro- insorge­
vano, salvandoli dai litigj fonnsi che tanto costano ai poverelli. 
Bolle virtù e che noi poniamo ad esempio del nostro Clero ru­
rale perchè siano ammirate, o quel che più vale imitate. 

Chi è avvisato è meiso armalo. - L' arte di rubare con 
ingegno o con grazia che in Francia ha aggiunto l'ideale della 
perfeziono trova anco tra noi qualche valente adepto, e ne sia 
prova il S'."P,i!onte l'atto. - Or ha pochi giorni un elegirntc signore 
entra nel Negozio dell'orologiajo sig. Rovelli di Verona, Bcoglie 
un pajo di orologi d' oro do' più belli, li richiudo nel suo pori 
moiinais, poi fingendo d' aver dimenticato all' Albergo il borscl-
sellino, lascia sul banco e il pori monnais e gli orologi, e se ne 
va in gran frolla. Lo si alloule un' intera ora, quindi si apro il 
port monnais, ed oh meraviglia, i duo orologi èrano trasformali 
in poche oncie di sai comune! Ogn' uno può farsi capace del 
come sia occorsa questa molamorl'osi stupenda senza uopo.dei 
nostri commenti'; intanto noi facciamo accorti i nostri orologiai 
e oliincagliori cho ci è questo egregio prestigiatore che fece prova 
anche a Treviso della sua valentia, perchè sappiano guardarsene, 
e non abbia loro a toccar la sventura che accorse al sig. Rovelli 
e ad altri, di veder cioè mutali gli orologj in tanti granelli,di salo 
da cucina. - Olii è avvisato è mezzo armato. 

Nel Tirolo furono aperti durante l'anno 1851 sette istituii 
per la formazione di maestro per l'istruzione pubblica delle rn-
ga'izn. 

Il governo Serbiano ricerco degh Ingegneri a cui si pro­
pone il rango di Impiegali dello Stato ed un onorario annuale 
di Fiorini mille in denaro sonantn. Gli aspiranti si indirizzeranno 
al Ministro dell' Intorno di quello Stato residente in Belgrado 
prima del 15 febbrajo p. v. 
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A queslo Numero si unisce un Supplemento 

l'AlcìUmietu l<^riuìaiw cosla per Udine lire 1 4 annuo anlocipale o in iiìoncta sonante; fuori lire 10, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ugni piiS'aniento )' associato ritirerà una rÌLCviita a sfampa co! Umbro dfilla Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
<;er^•l;lo, in illercatovccchio. Libreria Vondramo. — Lettere e gruppi sanuuio diretti fruuchi alla Uirezione dell' Alchimista Vrinlano. 

C. Doli. Git,s;>.\xi direttore CABLO SKRE.NA gerente respons. 

LiDlNE Tir. VIÌNDllAiUli: 

file:///trdmbiile

